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  EDITORIALE 

C 
ari fratelli e sorelle!  

Il tema di questa Giornata 

Mondiale di Preghiera per la 

Cura del Creato, scelto dal nostro 

amato  Papa Francesco, ¯ òSemi di 

Pace e di Speranzaó. Nel 10Á anni-

versario dellõistituzione della Giorna-

ta, avvenuta in concomitanza con la 

pubblicazione dellõEnciclica Laudato 

siõ, ci troviamo nel vivo del Giubileo, 

òpellegrini di Speranza ó. E proprio in 

questo contesto il tema acquista il 

suo significato.  

Molte volte Gesù, nella sua predi-

cazione, usa lõimmagine del seme 

per parlare del Regno di Dio, e alla 

vigilia della Passione la applica a sé 

stesso, paragonandosi al chicco di 

grano, che per dare frutto deve mo-

rire. Il seme si consegna interamen-

te alla terra e lì, con la forza dirom-

pente del suo dono, la vita germo-

glia, anche nei luoghi più impensati, 

in una sorprendente capacità di ge-

nerare futuro. Non solo, ma òsemi di 

Pace e di Speranza ó. Come dice il 

profeta Isaia, lo Spirito di Dio è in 

grado di trasformare il deserto, ari-

do e riarso, in un giardino, luogo di 

riposo e serenità.  

Queste parole profetiche, che dal 

1° settembre al 4 ottobre accompa-

gneranno lõiniziativa ecumenica del 

òTempo del Creato ó, affermano con 

forza che, insieme alla preghiera, 

sono necessarie la volontà e le azio-

ni concrete che rendono percepibile 

questa òcarezza di Dio ó sul mondo. 

La giustizia e il diritto, infatti, sem-

brano rimediare allõinospitalit¨ del 

deserto. In diverse parti del mondo 

è ormai evidente che la nostra terra 

sta cadendo in rovina. Ovunque lõin-

giustizia, la violazione del diritto 

internazionale e dei diritti dei popoli, 

le diseguaglianze e lõavidit¨ da cui 

scaturiscono producono deforesta-

zione, inquinamento, perdita di bio-

diversità. Aumentano in intensità e 

frequenza fenomeni naturali estremi 

causati dal cambiamento climatico, 

senza considerare gli effetti a medio 

e lungo termine della devastazione 

umana ed ecologica portata dai con-

flitti.  

Sembra che manchi ancora la 

consapevolezza che distruggere la 

natura non colpisce tutti nello stes-

so modo: calpestare la giustizia e la 

pace significa colpire maggiormente 

i più poveri, gli emarginati, gli esclu-

si. In queste dinamiche, il creato 

viene trasformato in un campo di 

battaglia per il controllo delle risorse 

vitali, come testimoniano le zone 

agricole e le foreste divenute peri-

colose a causa delle mine, la politica 

della òterra bruciata ó, i conflitti che 

scoppiano attorno alle fonti dõacqua, 

la distribuzione iniqua delle materie 

prime, penalizzando le popolazioni 

più deboli e minando la stessa stabi-

lità sociale.  

La giustizia ambientale rappre-

senta una necessità urgente, che va 

oltre la semplice tutela dellõambien-

te. Si tratta di una questione di giu-

stizia sociale, economica e antropo-

logica. Per i credenti, in pi½, ¯ unõe-

sigenza teologica, che per i cristiani 

ha il volto di Gesù Cristo, nel quale 

tutto è stato creato e redento. In un 

mondo dove i più fragili sono i primi 

a subire gli effetti devastanti del 

cambiamento climatico, della defo-

restazione, e dellõinquinamento, la 

cura del creato diventa una questio-

ne di fede e di umanità.  

È ormai davvero il tempo di far 

seguire alle parole i fatti.  Lavorando 

con dedizione e con tenerezza si 

possono far germogliare molti semi 

di giustizia, contribuendo così alla 

pace e alla speranza. Ci vogliono 

talvolta anni prima che lõalbero dia i 

suoi primi frutti, anni che coinvolgo-

no un intero ecosistema nella conti-

nuità, nella fedeltà, nella collabora-

zione e nellõamore, soprattutto se 

questõamore diventa specchio 

dellõAmore di Dio. 

Papa Leone XIV  
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L 
a porta è un elemento 

molto significativo. Apre e 

chiude. Si apre e si chiude. 

Da lì si entra e si esce. Si acco-

glie e si saluta. Alcune porte sono 

verso lõesterno altre interne. Ci 

sono porte che vedi attraverso, 

altre che non sai. Addirittura 

alcune hanno uno spioncino. 

Porte di legno, di metallo, di 

vetro. E poi tanti altri elementi: 

maniglie, chiavistelli, serratureé 

Questõanno noi ci siamo concen-

trati su una porta molto grande, 

di una casa particolare, che si 

usa per un anno intero ma solo 

per entrare, e che poi, gli altri 

anni, viene addirittura murata. 

Cosa ce ne facciamo di una porta 

murata? Ha senso? Che significa-

to può avere una cosa così inutile 

dato che a fianco ce ne sono 

altre aperte? Ha senso aprire, 

attraversare, entrare da una 

porta che chiede addirittura di 

fare una coda?  

Un sito che si occupa di archi-

tettura incomincia così un artico-

lo intitolato: òStoria della porta. 

Storie di passaggi ó: in architettu-

ra come nella vita, quel passag-

gio cruciale che non possiamo 

ignorare. Ti sei mai soffermato a 

pensare quanto importante sia 

quello spazio circoscritto di 

unõabitazione o di un qualsiasi 

edificio che tutto vede e dal 

quale tutto passa?  

La porta, questo varco, divide 

e unisce ambienti: pubblico e 

privato, interno ed 

esterno, sacro e 

profanoé e poi 

rende un luogo 

a t t r a v e r s a b i l e , 

òtransitivoó.  

Il Giubileo ci fa 

percorrere esterior-

mente un passag-

gio che è e resta 

sempre  anche 

interiore. Ci rimet-

tiamo in gioco. Ci 

sporg iamo su l 

cammino dei passi 

per continuare a 

riallenare il cammi-

no della vita e della 

fede. Ricordiamo 

quelle soglie che 

abbiamo varcato 

i n c o m i n c i a n d o 

p a s s a g g i  c h e 

raccon tano  l a 

persona che siamo. 

E poi, tutti insieme, ci mettiamo 

a star dentro quel cammino di 

comunità, di persone che non 

bastano a sé stesse e che deci-

dono che il passo degli altri ha a 

che fare con il nostro, anche se 

non sappiamo nulla della loro 

vita. Ma insieme, come uomini e 

donne di speranza, compiamo 

quel gesto così quotidiano di 

varcare questa soglia che si apre 

per questõanno. E non ci sono 

effetti specialié o vocié o espe-

rienze misticheé ma solo piedi e 

cuori che entrano dentro uno 

spazio a conclusione di un cam-

mino per riprendere quello che 

attende con lo sguardo rinnova-

to. E dentro sia gioia! Di chi sa di 

sapersi amato. Di chi ha compiu-

to piccoli o grandi cammini per 

arrivare lì. Di chi sa la bellezza e 

la fatica del proprio cammino. Di 

chi non smette di ricordare che 

pure Dio si è messo ad attraver-

sare soglie per incontrarci. Lõe-

state ci offre la possibilità di 

incontrare, conoscere, scoprire, 

visitare, condividereé dentro 

quella normalità così bella e 

ostinata che è capace di ritrovare 

luce e senso anche su una porta. 

Dõaltra parte Dio ¯ colui che ha 

detto « Ecco: sto alla porta e 

busso. Se qualcuno ascolta la 

mia voce e mi apre la porta, io 

verrò da lui, cenerò con lui ed 

egli con me ». (Ap 3,20).  

    LA PAROLA DEL DON 

Estate giubilareê di porte aperte 
 

di don Andrea Pressiani  
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òF 
ratelli e sorelle carissi-

mi, questo è il primo 

saluto del Cristo 

Risorto, il Buon Pastore che ha 

dato la vita per il gregge di Dio ó, 

h a  d e t t o  P a p a  L e o n e 

XIV. òAnchõio vorrei che questo 

saluto di pace entrasse nel vostro 

cuore, raggiungesse le vostre 

famiglie, tutte le persone, ovun-

que siano, tutti i popoli e ogni 

terra segnata dalla guerra ó, ha 

proseguito il Santo Padre: òLa 

pace sia con voi! Questa è la 

pace di Cristo, una pace disarma-

ta e una pace disarmante, umile 

e perseverante. Proviene da Dio, 

che ci ama tutti e incondizionata-

mente ó.  

òAncora conserviamo nei nostri 

cuori quella voce debole, ma 

sempre coraggiosa, di Papa 

Francesco, che benediva Roma ó, 

ha ricordato il suo predecessore: 

òIl Papa che benediva Roma e 

dava la sua benedizione al mon-

do intero, quella mattina del 

giorno di Pasqua. Consentitemi di 

dare seguito a quella stessa 

benedizione: Dio ci vuole bene, 

Dio vi ama tutti e il male non 

prevarrà! Siamo tutti nelle mani 

di Dio. Pertanto, senza paura, 

uniti, mano nella mano con Dio e 

tra di noi, andiamo avanti. Siamo 

discepoli di Cristo. Cristo ci 

precede. Il mondo ha bisogno 

della sua luce, lõumanit¨ necessi-

ta di Lui come ponte per essere 

raggiunta da Dio e dal suo amo-

re. Aiutiamoci anche noi, gli uni 

gli altri, a costruire ponti, con il 

dialogo, con lõincontro, unendoci 

tutti per essere un solo popolo, 

sempre in pace ó. 
 

CENNI  BIOGRAFICI  

Robert Francis Prevost è nato a 

Chicago il 14 settembre 1955. 

Dopo aver frequentato la Villano-

va University e conseguito il 

baccalaureato in Matematica e 

Filosofia, ¯ entrato nellõOrdine di 

SantõAgostino nel 1977. Ha 

emesso i voti perpetui nel 1981 

ed è stato ordinato sacerdote 

lõ11 giugno 1982. Dopo la sua 

ordinazione ha proseguito gli 

studi a Roma, presso la Pontificia 

Università Lateranense, dove ha 

ottenuto il dottorato in diritto 

canonico.  

Dopo unõesperienza pastorale 

negli Stati Uniti, è stato inviato in 

missione in Perù, dove ha opera-

to per oltre ventõanni nella dioce-

si di Chiclayo, occupandosi di 

formazione, evangelizzazione e 

sostegno alle comunità più 

povere. Dal 2001 al 2013 è stato 

Priore Generale dellõOrdine di 

SantõAgostino a livello mondiale, 

divenendo punto di riferimento 

spirituale per migliaia di religiosi.  

Nel 2015 è stato nominato da 

Papa Francesco vescovo di 

Chiclayo, incarico che ha ricoper-

to fino al 2023, quando è stato 

chiamato a Roma come Prefetto 

del Dicastero per i Vescovi. In 

questo ruolo ha avuto la respon-

sabilità della selezione e del 

CHIESA 

ŗLa pace sia con tutti voi!Ř. Sono 
le prime parole del cardinale Ro-
bert Francis Prevost, dallŚ8 maggio 
il 267° Papa della storia della 
Chiesa, il primo Pontefice ameri-
cano.  

Habemus Papam 
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coordinamento dellõepiscopato 

mondiale. Papa Francesco lo ha 

creato cardinale nel 2023, ricono-

scendone la capacità di media-

zione e lõimpegno nelle Chiese 

locali.  
 

SCELTA  DEL  NOME  

Durante il discorso del 10 

maggio al collegio cardinalizio, 

papa Leone spiega la scelta del 

nome: òE in proposito vorrei che 

insieme, oggi, rinnovassimo la 

nostra piena adesione, in tale 

cammino, alla via che ormai da 

decenni la Chiesa universale sta 

p e r c o r r e n d o  s u l l a  s c i a 

del  Concilio Vaticano II. Papa 

Francesco ne ha richiamato e 

attualizzato magistralmente i 

contenuti nellõEsortazione apo-

stolica  Evangelii gaudium, di cui 

voglio sottolineare alcune istanze 

fondamentali: il ritorno al primato 

di Cristo nellõannuncio; la conver-

sione missionaria di tutta la 

comunità cristiana; la crescita 

nella collegialità e nella sinodali-

t¨; lõattenzione al sensus fidei, 

specialmente nelle sue forme più 

proprie e inclusive, come la pietà 

popolare; la cura amorevole degli 

ultimi, degli scartati; il dialogo 

coraggioso e fiducioso con il 

mondo contemporaneo nelle sue 

varie componenti e realtà.  

Si tratta di principi del Vangelo 

che da sempre animano e ispira-

no la vita e lõopera della Famiglia 

di Dio, di valori attraverso i quali 

il volto misericordioso del Padre 

si è rivelato e continua a rivelarsi 

nel Figlio fatto uomo, speranza 

ultima di chiunque cerchi con 

animo sincero la verità, la giusti-

zia, la pace e la.  

Proprio sentendomi chiamato a 

proseguire in questa scia, ho 

pensato di prendere il nome di 

Leone XIV. Diverse sono le ragio-

ni, però principalmente perché il 

Papa Leone XIII, con la storica 

Enciclica  Rerum novarum, affron-

tò la questione sociale nel conte-

sto della prima grande rivoluzio-

ne industriale; e oggi la Chiesa 

offre a tutti il suo patrimonio di 

dottrina sociale per rispondere a 

unõaltra rivoluzione industriale e 

agli sviluppi dellõintelligenza 

artificiale, che comportano nuove 

sfide per la difesa della dignità 

umana, della giustizia e del 

lavoro. ó 

 

L 
o stemma del Santo 

Padre Leone XIV 

innalza in una campi-

tura dõazzurro, colore che 

richiama le altezze dei cieli 

e si caratterizza per la sua 

valenza mariana, un classi-

co simbolo in riferimento 

alla Beata Vergine Maria, il 

giglio.  

Nellõaltra campitura, di 

colore bianco si staglia 

lõemblema dellõOrdine 

Agostiniano, un cuore 

ardente trafitto da una 

freccia. Tale figura rappre-

senta simbolicamente le 

parole di SantõAgostino 

riportate nel libro delle 

Confessioni: «Sagittaveras 

tu cor meum charitate tua». Si 

tratta di un elemento che dal XVI 

secolo in poi sarà sempre presente 

nellõemblema degli agostiniani, pur 

con le diverse varianti, quale la 

presenza del libro simboleggiante 

la Parola di Dio che può trasforma-

re il cuore di ogni uomo, come è 

stato per Agostino. Il libro richiama 

altresì le illuminate opere che il 

Dottore della Grazia ha donato alla 

Chiesa e allõumanit¨. Il bianco ¯ un 

colore che ritorna in altri stemmi di 

ordini religiosi, e si può leggere 

come simbolo di santità e di 

purezza.  

I l  m o t t o ,  « I n  I l l o 

uno  unumè (çNellõunico Cristo 

siamo uno»), riprende le parole di 

santõAgostino ha pronunciato in un 

sermone, lõEsposizione sul Salmo 

127, per spiegare che «sebbene 

noi cristiani siamo molti, nell'unico 

Cristo siamo uno».  

Lo stemma papale 
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N 
ellõultimo periodo Papa 

Francesco aveva attraver-

sato diverse e travagliate 

sfide di salute. Con la sua grande 

forza e determinazione, però, è 

sempre riuscito a lottare, malgra-

do le difficoltà. Dopo un lungo 

ricovero presso il Policlinico 

Gemelli, aveva finalmente lascia-

to lõospedale il 23 marzo e, 

nonostante le raccomandazioni 

dei medici di un riposo assoluto, 

il Pontefice argentino non si è 

risparmiato tra visite nella Basili-

ca di San Pietro e in 

quella di  Santa 

Maria Maggiore, il 

giovedì santo a 

Regina Coeli tra i 

detenuti, le udienze 

alle autorità.  

L'ultima appari-

zione pubblica l'ha 

r e g a l a t a  n e l l a 

domenica di Pa-

squa, dallo stesso 

luogo in cui il mon-

do aveva imparato 

a conoscerlo il 13 

marzo 2013. Il 

Papa, apparso molto provato, ha 

infatti impartito la benedizione 

dalla Loggia centrale della Basili-

ca di  San Pietro e ha augurato la 

buona Pasqua ai fedeli. «Cari 

fratelli e sorelle, buona Pasqua!» 

sono le ultime parole pubbliche 

di un Papa che ha parlato tanto 

in dodici anni di pontificato. 

L'ultimo suo atto di generosità è 

stato poi il bagno di 

folla in piazza san 

Pietro e in via della 

Conciliazione sulla 

jeep bianca con il 

saluto ai presenti e 

a diversi bambini.  

Papa Francesco ha 

sempre avuto il 

coraggio di compie-

re gesti semplici e 

disarmanti. Le sue 

parole, talvolta 

scomode, hanno 

scosso i palazzi e 

riscaldato i cuori di 

tanti credenti e non credenti. Ha 

abbracciato i bambini, gli ultimi, i 

carcerati, i malati. Ha parlato a 

cuore aperto, anche quando era 

malato. Fino alla fine. Un pontefi-

ce che ha camminato verso le 

"periferie esistenziali", leggero e 

deciso lungo i sentieri tracciati da 

Francesco dõAssisi: la povert¨ 

accolta come sorella, la pace 

invocata come respiro del mon-

do, il Creato custodito come un 

giardino sacro, la mano tesa ai 

poveri e il cuore aperto al dialogo 

tra le fedi.  
 

CHIESA 

Un mare di gratitudine avvolge la 
memoria di tantissimi fedeli nei 
confronti di Papa Francesco, tor-
nato alla Casa del Padre lo scorso 
21 aprile (luned³ dellŚAngelo),  
allŚet¨ di 88 anni.  

Il ricordo di Papa Francesco 
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IL PAPA  DEL  DIALOGO  

I suoi gesti hanno spesso 

parlato più delle sue parole: 

lõabbraccio con Benedetto XVI, la 

preghiera con i leader di Israele e 

Palestina nei Giardini Vaticani, la 

storica firma del Documento sulla 

Fratellanza Umana ad Abu Dhabi, 

fino allõincontro con il patriarca 

ortodosso Kirill allõAvana. Il suo 

pontificato ha cercato ponti dove 

prima cõerano muri, nel segno 

dellõecumenismo e del dialogo 

interreligioso.  

E proprio in questõottica vanno 

lette le sue encicliche più signifi-

cative: Laudato Siõ, appello 

appassionato per una òecologia 

integraleó che rispetti la Terra e i 

più deboli, e Fratelli Tutti, inno 

alla fraternità universale nato 

anche dallõesperienza drammati-

ca della pandemia. Senza dimen-

ticare lõesortazione Evangelii 

Gaudium, in cui invoca una 

òconversione missionariaó della 

Chiesa, più vicina alle periferie 

del mondo.  

PAPA  DELLE  PERIFERIE  E DELLE  

PAROLE  SEMPLICI  

Francesco ha scelto di guarda-

re il mondo dai margini: dal 

primo viaggio a Lampedusa alle 

visite a Lesbo, dalla messa a 

Bangui in Centrafrica allõincontro 

con i migranti nei campi profughi. 

Non ha mai nascosto le piaghe 

dellõumanit¨, facendosene carico 

con la forza della compassione 

evangelica.  

Ha parlato a capi di Stato e a 

rifugiati, a fedeli e a non creden-

ti, ma le sue parole più potenti 

sono rimaste quelle pronunciate 

con semplicit¨: òBuongiornoó, 

òBuon pranzoó, òNon dimenticate 

di pregare per meó. Parole che, 

nel silenzio surreale della pande-

mia, sotto la pioggia in una 

piazza San Pietro vuota, sono 

risuonate ancora più forti.  

UNõEREDITÀ  VIVA  E APERTA  

Nei suoi dodici anni di pontifi-

cato, Papa Francesco ha segnato 

la storia della Chiesa con passi 

che uniscono radicalità evangeli-

ca e umanità concreta. Dalla 

riforma delle finanze vaticane 

allõattenzione per le crisi ambien-

tali e sociali globali, dalla sinoda-

lità come metodo di governo 

allõimpegno per la pace e la 

giustizia, Francesco ha rappre-

sentato un punto di riferimento 

globale. La sua è stata una 

Chiesa in uscita, fatta non di 

potere ma di servizio, capace di 

parlare al cuore del mondo. Ed è 

forse proprio questo il merito più 

grande di un Papa òvenuto dalla 

fine del mondoó: aver riportato la 

Chiesa al cuore delle persone.  


